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Nella casa dove abito, assieme 
ad altre 3 famiglie, da oltre 40 
anni, su 12 giovani con 
formazione universitaria solo 
2 lavorano oggi in Ticino. Gli 
altri 10 si sono sistemati 

altrove: 5 nella Svizzera tedesca, 3 in quella 
romanda e 2 vivono all’estero. Negli ultimi 
20 anni 8 mila giovani ticinesi sono emigrati 
in altri cantoni («la Regione» del 30 gennaio 
2020). Le statistiche ci rivelano inoltre che 
circa 800 giovani tra i 19 e i 35 anni, la 
maggior parte con formazione accademica, 
lasciano ogni anno il Cantone. I due terzi dei 
laureati ticinesi non rientrano in Ticino nei 
primi anni dopo il diploma. Se e quanti 
ritornino più tardi non si sa. Sarebbe utile 
monitorare questi dati per capire come 
affrontare la questione della «fuga di 
cervelli», che rischia di diventare uno dei 
maggiori problemi per il futuro della Città 
Ticino. 

Come fa notare l’economista Angelo Rossi, 
per indagare le cause di questo 
preoccupante fenomeno, «mancando 
inchieste sull’emigrazione dei giovani 
ticinesi, si può lavorare solo su ipotesi». L’ex 
direttore dell’Ufficio cantonale di statistica 
Elio Venturelli osserva che per essere 
attrattivi è necessario offrire posti di lavoro 
qualificati e salari adeguati, che in Ticino i 
giovani non trovano: probabilmente per la 
presenza massiccia di frontalieri. «Se è in 
atto un effetto di sostituzione - afferma 
l’autore in «L’incertezza demografica», Dadò 
Editore - tra residenti ticinesi, residenti 
stranieri e infine frontalieri, l’impressione è 
che l’economia cantonale stia imboccando 
una strada non priva di insidie». D’altra 
parte, senza il frontalierato, l’economia 
ticinese crollerebbe in poco tempo. E gli 
esperti fanno notare come in altre regioni 
elvetiche di frontiera - in particolare quelle 
di Ginevra e Basilea - la presenza di 
lavoratori frontalieri non provoca una 
diminuzione dei salari, come invece avviene 
in Ticino. 

Secondo la sinistra, responsabile di questa 
situazione è una politica economica 
sbagliata, che ha favorito l’insediamento di 
troppe aziende basate su attività e posti di 

lavoro poco qualificati, nonché a basso 
salario. Gli stipendi medi ticinesi sono 
infatti i più bassi della Confederazione. Si 
calcola che siano mediamente oltre il 20 per 
cento inferiori rispetto a Zurigo, che è 
invece il Cantone con il salario medio più 
elevato. Per garantire il suo sviluppo futuro 
la Città Ticino dovrà quindi saper diventare 
più attrattiva puntando su innovazione e 
sviluppo, sulle nuove tecnologie e sulla 
promozione dell’imprenditorialità. Perché 
«se non sapremo proporre ai nostri giovani - 
osserva Ivano Dandrea in «Pensare e 
costruire la Città Ticino» (Quaderni di 
Coscienza Svizzera) - attrattive opportunità 
di lavoro, all’altezza della loro formazione, 
come accade invece oltralpe, il problema 

non verrà risolto. In questo ambito un 
mirato intervento dello Stato a favore delle 
aziende che creano tali opportunità 
andrebbe seriamente valutato per cercare di 
fermare questa dannosa e costante 
emorragia». 

L’autore aggiunge poi come la SUPSI (Scuola 
universitaria professionale della Svizzera 
italiana), «che già fa molto in questo ambito», 
andrebbe maggiormente «sostenuta nel suo 
approccio a favore di un’imprenditorialità 
più innovativa nel nostro tessuto 
economico».

DI Giò Rezzonico 
 

La diffusa fuga di cervelli 
è una grave minaccia per il futuro

Città Ticino

La vignetta / Lulo Tognola
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Come è accaduto in questi giorni, 
quando nelle manifestazioni orga-
nizzate per invocare il cessate il 
fuoco dopo un bagno di sangue, 
con le stragi in Israele del 7 ottobre 
con 1.400 civili morti e 270 ostaggi 

catturati da Hamas e la controffensiva nella 
Striscia di Gaza con più di 7.500 civili palesti-
nesi uccisi, manifestazioni assolutamente le-
gittime anzi necessarie, nessuno si sia distan-
ziato ufficialmente da striscioni e cartelli che 
poco hanno a che vedere con la verità storica. 
È successo purtroppo anche (ma non solo) a 
Bellinzona ieri, con un cartello dove Israele, il 
simbolo di Israele, è stato accostato alla croce 
nazista. Un messaggio - non l’unico discutibi-
le, purtroppo - come peraltro quelli pericolo-
samente semplicistici che dicono che Israele 
è uguale a Benjamin Netanyahu e, dall’altra 
parte, che la Palestina è uguale ad Hamas. 
Messaggi di questo tipo non solo non fanno 
bene alla pace ma anzi gettano benzina sul 
fuoco. Ora, proprio ieri è emerso durante un 
sondaggio effettuato tra il 28 settembre e l’8 
ottobre da un istituto di ricerca (Arab Baro-
meter) che a Gaza il 44 per cento degli abitanti 
non ha alcuna fiducia in Hamas e che il 23 per 
cento ne ha davvero poca. Solo il 29 per cento 
sostiene Hamas. Dunque, dire che i palestine-
si sono con Hamas, stando al sondaggio ma 
non solo, è un grave errore. E anche chi critica 
il fatto che pochi intellettuali palestinesi han-
no alzato la voce contro chi ha macellato bam-
bini, ragazzi e intere famiglie il 7 ottobre sca-
tenando una sanguinosa rappresaglia, do-
vrebbe ricordare che in un momento come 
questo la paura d’essere uccisi e di vendette 
trasversali spegne la protesta. Chi critica ri-
schia la vita ma questo non vuol dire che non 
ci sia chi critica o è contrario ad Hamas, orga-
nizzazione - non dimentichiamolo - che da 
molte istituzioni e governi è considerata ter-
rorista.  
Dall’altra parte, nessuno può dire oggi che 
Israele è Netanyahu. La fiducia nel suo gover-
no è crollata come mai negli ultimi vent’anni e 
secondo un sondaggio dell’Israel Democracy 
Institute, appena «il 20,5% degli ebrei israelia-
ni e il 7,5% degli arabi israeliani» dicono di so-
stenerlo. E in questo caso, a differenza di 
quanto accade in Palestina, visto che in Israele 
si può ancora dissentire, tante voci si sono al-
zate per condannare la politica del primo mi-
nistro. Molti, dopo l’attacco di Hamas che ha 
dato respiro a un Netanyahu in crisi e alle pre-
se con le proteste contro la riforma della giu-
stizia, hanno detto chiaramente che dopo 
questo periodo di guerra il capo del governo 
deve andare via. E anzi lo hanno indicato co-
me il responsabile politico di quanto accade. 
Poi la lista di nomi e responsabilità di quanto 
successo è lunghissima, e forse vale la pena in-
terrogarsi come mai la comunità internazio-
nale – in prima fila l’ONU prigioniera dei veti 
incrociati - non ha fatto rispettare il principio 
«due Stati, due popoli», ha sopportato l’infer-
no inumano nella striscia di Gaza, dove in 360 
km² vivono stipati oltre 2 milioni di persone. 
Detto questo, accostare i nazisti a Israele, co-
me a Bellinzona (abbiamo scelto di non pub-
blicare la foto), quando proprio i nazisti han-
no firmato l’Olocausto, sterminato sei milioni 
di ebrei, dato vita a una delle leggi più vili e 
vergognose della storia come quella razzista e 
antisemita, è incredibile. Come è incredibile 
in un momento in cui tutti dovrebbero mar-
ciare verso la pace non prendere le distanze 
da messaggi simili. Perché alla fine se si lascia 
spazio alla rabbia, a una guerra di religione, si 
coltivano campagne d’odio in un mondo che è 
già una polveriera.

Israele=nazisti 
non aiuta la pace

Dalla Prima

DI Mauro Spignesi 
 Le fiamme di Gaza hanno sprigio-

nato una violenza inaudita. Pur-
troppo, non è finita. Incombono 
combattimenti durissimi, ricatti 
sugli ostaggi e soprattutto la pau-
ra di un ampliamento dei fronti. 

Il primo riguarda il Libano. Sul suo territorio 
muove il movimento sciita filoiraniano Hez-
bollah, componente bene addestrata, con 
una presenza radicata. Ha una propria agen-
da abbinata però in alcuni frangenti a quella 
dello sponsor principale, l’Iran, dal quale ha 
ricevuto armi, suggerimenti e appoggio 
esteso. Una nota storica: il Partito di Dio è 
nato grazie anche al vuoto creato dall’inva-
sione israeliana dell’82 che costrinse Yasser 
Arafat ad abbandonare con parte dei suoi fe-
dayn questo luogo di esilio. Si è creato uno 
spazio riempito dagli sciiti. Anno dopo anno 
hanno costruito l’arsenale, creato bunker, 
ottenuto missili. 
Dopo il 7 ottobre Hezbollah ha scelto una 
strategia di tensione. Dimostra la solidarietà 
ai palestinesi e all’alleata Hamas con azioni 
limitate contro le postazioni di Israele: lan-
cio di razzi, tentativi di incursioni di cellule 
o droni. All’attività sul campo ha unito una 
propaganda intensa ed ha accolto alcuni di-
rigenti di Hamas e Jihad a rimarcare il coor-
dinamento. Lo Stato ebraico ha risposto in 
eguale misura avvertendo però di conse-
guenze più pesanti nel caso il movimento 
voglia entrare nel conflitto. Gli USA, a loro 
volta, hanno trasmesso messaggi di monito, 
resi ancora più severi dalla presenza della 
task force aeronavale guidata dalla portaerei 
Ford nel Mediterraneo orientale. E veniamo 
al punto. La fazione ha mezzi per ingaggiare 
il nemico, le sue scorte sono ampie. Tuttavia, 
è consapevole di un grande rischio: la rispo-
sta di Israele coinvolgerebbe l’intero Libano 
e non solo i guerriglieri, questo secondo un 
principio di deterrenza noto a tutti. Il che 
potrebbe voler dire danni immensi. Lo sche-
ma è calibrato sulla realtà esistente, in quan-
to l’Hezbollah non rappresenta l’intera so-
cietà libanese. 
Il quadro potrebbe però volgere al peggio. Il 
Partito di Dio esce dalla posizione interme-
dia e muove in modo da impegnare parte 
dell’esercito israeliano sul confine. Ma que-
sto ci porta al secondo attore, Teheran. Molti 
ritengono che i seguaci libanesi abbiano bi-
sogno del placet del protettore viste le riper-
cussioni inevitabili. E qui si aprono scenari 
cupi. Con un conflitto aperto tra Israele e 
l’Iran, un allargamento del duello «segreto» 
in corso da lungo tempo. Una battaglia fino 
ad oggi condotta con sabotaggi, strani inci-
denti negli impianti iraniani, omicidi mirati 
e soprattutto centinaia di raid da parte di 
Gerusalemme su target iraniani in Siria. Basi 
e depositi utilizzati da milizie locali e dallo 
stesso Hezbollah, una preziosa retrovia che 
si collega alle organizzazioni sciite dell’Iraq. 
In modo paziente, gli ayatollah hanno creato 
l’alleanza dei missili. A farne parte oltre a 
Hezbollah e Hamas formazioni sciite in Iraq, 
«volontari» afghani portati negli avamposti 
siriani e i duri combattenti Houti nello Ye-
men, avversari di sauditi ed Emirati. Sono 
stati i seguaci yemeniti a cercare di colpire 
con droni e missili il porto israeliano di Eilat, 
provocazione parata da una nave americana 
in pattugliamento lungo il Mar Rosso riusci-
ta a intercettare i «proiettili». Altri razzi sono 
piovuti su due località egiziane nel Sinai. 
Non solo quelli ripetuti da parte delle mili-
zie sciite su installazioni USA in Siria hanno 
indotto Washington a sferrare strike di ritor-
sione ad Abukamal.

La guerra oltre  
la striscia di Gaza

Dalla Prima

DI Guido Olimpio 
 


